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Il Dr. L. Chelazzi e il Dr. G. Messana, nel corso di tre missioni di
ricerca sulla fauna delle acque freatiche e interstiziali della Somalia nel!'am­
bito dei programmi del Centro di Studio per la Faunistica ed Ecologia Tro­
picali del Consiglio Nazionale delle Ricerche (novembre 1979, aprile 1980,
giugno 1981), hanno raccolto un nuovo materiale di Anfipodi che hanno
voluto affidarmi in esame, cosa di cui vivamente li ringrazio. Lo studio
di tale materiale consente di estendere l'areale di distribuzione del genere
Afridiella G. S. Karaman & J. L. Barnard del quale, oltre a ritrovare in
nuove stazioni la già nota Afridiella somala (Ruffo), Chelazzi e Messana
hanno rinvenuto una nuova specie ad Est dell'areale di A. somala; essi han­
no inoltre scoperto in acque freatiche e interstiziali non lungi dal mare,
nella Somalia settentrionale, una nuova specie di Hadzia, .genere che per la
prima volta viene segnalato per il continente africano.

Come già ebbi altre volte occasione ,di mettere in rilievo (RuFFo,
1970), questi ritrovamenti di Anfipodi nelle acque sotterranee della Somalia
sono di notevole interesse zoogeografico dato che le conoscenze sulla pre­
senza di' tali animali nella fauna paleotropicale erano fino ad oggi estrema­
mente limitate.

Hadzia pachypoda n. sp. (Figg. 1-3).

Descrizione. - 9 provvista di oostegiti: lunghezza 3,5-4 mm. Corpo
piuttosto tozzo. Lobi laterali del capo poco sporgenti, larghi e arrotondati
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(Fig. lA). Piastre epin1erali II-III (Fig. 2E) con angolo infero-posteriore
acuto pronunciato, margine inferiore lllunito anteriormente di 1-2 spine.
Segmenti I-II dell'urosoma con una spinula dorsale su ciascun lato.

Antenne I lunghe circa come il corpo; articolo I del peduncolo (Fig.
lA) molto più largo dei seguenti, ma lungo circa quanto il II, III un po~

più lungo della metà del II e lungo 4 volte il I articolo del flagello, flagello
di 21-23 articoli, flagello accessorio lungo quanto il I articolo del
flagello principale, di due articoli, articolo I I lungo appena 1/4 del I.
Antenne II lunghe circa la metà delle I; conus excretorius (Fig. lA) allun-
gato, ad apice arrotondato, IV-V articolo peduncolo di lunghezza
subeguale. Setole delle antenne poco non molto lunghe.l~

Appendici dell'apparato boccale con le fondamentali del
genere. Labrum (Fig. 1B) leggermente orlo ventrale molto
convesso. Palpo mandibolare (Fig. 1C) con setola distale interna
sull'articolo II e 2 setole apicali sul III, articoli I: II: III
== 0,6: 0,7: 1. Labium con lobi interni Mascelle I: arti-
colo II del palpo della mascella destra con 6 corte e appiattite
(Fig. 1G ), in quella sinistra con spine lobo esterno
con 9 spine pluridenticolate, tranne le interno con una
serie di una dozzina di setole ciliate interno. Maxillipede
con palpo robusto (Fig. 11), articolo III distintamente
più corto del II.

Piastre coxali I-IV (Figg. 2A, B; 3A, B) più alte che
larghe, orlo inferiore convesso, con piastra coxale
V (Fig. 1L) con lobo anteriore ampio di eguale alla IV, munito di
7 setoline marginali inferiori, lobo posteriore di altezza pari alla metà di
quello anteriore, con una spina sull'angolo infero-posteriore; piastra coxale
VI (Fig. 1M) con lobo anteriore molto più piccolo, senza setoline marginali;
piastra coxale VII (Fig. 1N) piccola, senza distinto lobo anteriore e con 2
spine robuste lungo il margine posteriore.

Branchie (Fig. 2B) grandi, subovali, lungamente peduncolate, presenti
sui segmenti II-VI. Oostegiti (Fig. 2B) in numero di 4 paia sui segmenti
II-V; negli esemplari studiati (forse non completamente maturi) gli oostegi­
ti stretti ed allungati sono sprovvisti di setole marginali.

Gnatopode I (Fig. 2A):: basipodite con 4 setole allungate sull'orlo po­
steriore, meropodite con un'area ventrale minutamente setolosa, carpopo­
dite nettamente più lungo del propodite, con orlo inferiore leggermente
convesso, propodite subrettangolare, di larghezza eguale a più della metà
della lunghezza, orlo palmare inclinato, definito da 2 spine, lungo circa
quanto l'orlo inferiore. Gnatopode II (Fig. 2B): basipodite con 4
setole allungate lungo l'orlo posteriore, carpopoditecorto
del propodite, inferiormente espanso in un ampio lobo minu-
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Fig. 1. - Hadzìa pachypoda n. sp. ç;? nolotypus di 3,5 mm (EH, Somalia settentrionale).
A, profilo del capo e antenne I-II; B, labrum;C, D', mandibola sinistra e destra; E,
labium; F, mascella I sinistra; G, apice del.palp9 della mascella I destra; H, mascella II;

I, maxillipede; L-N, piastre coxali V-VII.
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tamente setoloso, provvisto di una serie di 5-6 setole allungate non margi­
nali; propodite ovale allungato, lungo più del doppio della sua massima
larghezza, orlo palmare fortemente inclinato, medialmente concavo, definito
da 2 robuste spine, più corto dell'orlo inferiore; orlo inferiore provvisto
di 2 gruppi di setole allungate. '

Pereiopodi III-IV (Fig. 3A) subeguali e senza caratteristiche di parti­
colare rilevanza. Pereiopode V (Fig. 3C) relativamente corto e gracile: basi­
podite subovale, orlo posteriore regolarmente convesso con una diecina di
intaccature, meropodite distintamente più largo e robusto degli articoli
seguenti, dattilo lungo circa la metà del propodite, margini interni del pro­
podite e del dattilo finemente setolosi. Pereiopocl~".,.YI (Fig. 3D,) lungo quasi\$
il doppio del V e nettamente più robusto di\ essq: basipodite con lobo
postero-inferiore più evidente, meropodite, carpopodite e propodite larghi,
robusti, provvisti lungo i margini di spine o gruppi di spine pure robuste,
dattilo lungo circa 1/3 del propodite. Pereiopode VII (Fig. 3E) un po'
più corto del VI ma più robusto, con meropodite, carpopodite epropodite
ancor più larghi e tozzi, basipodite con orlo posteriore provvisto di una
diecina di profonde intaccature serriformi, lobo postero-inferiore molto
evidente.

Pleopodi normali (Fig. 2C, D) con una coppia di retinacoli ad uncino
semplice.

Uropode I (Fig. 2F): peduncolo con una robusta spina subbasale
esterna, ramo interno lungo quanto il peduncolo, esterno più corto dell'in­
terno, provvisto solamente di 3 spine apicali. Uropode II (Fig. 2G): ramo
interno nettamente più lungo del peduncolo, esterno più corto dell'interno,
anch'esso provvisto solamente di un gruppo di 5 spine apicali.Uropode III
(Fig. 2H): ramo esterno largo, appiattito, costituito di 2 articoli, orlo ester­
no del I articolo con 3 gruppi di 2 spine, orlo interno con 2 spine nella
porzione distale, ciascuna accompagnata da una setola ciliata, II articolo
lungo circa 1/4 del I articolo; ramo interno lungo circa 9/10 dell'esterno
e più largo di esso, con 6 spine sia lungo l'orlo interno che lungo quello
esterno.

Telson (Fig. 21) a lobi completamente divisi, allungati ed appuntiti;
orlo esterno di ciascun lobo con 3 spine, orlo interno con 3-4 spine, apice
con un'intaccatura da cui si eleva una spina.

Cf sconosciuto.
La specie è stata descritta sul seguente materiale:

- 36 esemplari, località situata a circa 500 m a monte di Eil (7°58'44"
N-49°49'E) sulla riva sinistra dell'Uadi Nogal, a circa 30 m di dislivello sul
letto dell'Uadi stesso (Somalia settentrionale), l2.IV.1980. Gli esemplari
sono stati raccolti in due pozzi: salinità dell'acqua 0,017 gr/l, temperatura
dell'acqua 32°C.



Fig. 2. - Hadzia pachypoda n. sp. 9 holotypus di 3,5 mm (EH, Somalia settentrionale).
A, B, gnatopodi I, II; C, pleopode II; D, coppia di retinacoli delpleopode II; E,

piastre epimerali II-III; F-H, uropodi I-III; I, telson.
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Fig. 3. - Hadzia pachypoda n. sp. ~ holotypus di 3,5 mm (EH, Somalia settentrionale).
A, pereiopode III; B, piastra coxale IV; C-E, pereiopodi V-VII.
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- 1 esemplare immaturo, lungo il corso dell'Dadi Nogal, circa 1 km
a valle di Eil e circa 5 km dal mare, in un campione interstiziale prelevato
con il metodo Karaman-Chappuis (presenza di numerosi Foraminiferi), 11.
IV.1980.

- 5 esemplari immaturi, stessa località e data del campione prece­
dente; gli esemplari sono stati raccolti, assieme a Sincaridi, sciacquando la
sabbia prelevata sotto il livello dell'acqua, in una pozza a corrente minima.

Nel gruppo di 36 esemplari erano presenti 5 ~ ~ con oostegiti lunghe
3,5-4 mm, 2 esemplari della stessa statura ma privi di oostegiti e senza
papille peniali visibili (probabilmente femmine non mature) e 29 esemplari
immaturi. Non è stato possibile identificare dei maschi.

L'holotypus ~ di 3,5 mm, completamente dissezionato e montato in
quattro preparati in liquido di Faure è conservato presso il Museo Zoolo­
gico dell'Università di Firenze (== MF, al n. 1205) dove sono conservati an­
che i paratypi (28 esemplari MF 1206; 1 esemplare immaturo MF 1207; 5
esemplari immaturi MF 1208), tranne 7 esemplari in alcool nella collezione
del Museo Civico di Storia Naturale di Verona.

Derivatio nominis. Il nome specifico mette in evidenza la caratteri-
stica robustezza dei pereiopodi VI-VII (dal greco 1tlt.XUç == grosso, 1tOa~

== piedi).

Osservazioni. L'attribuzione ·della nuova specie della Somalia al
genere Hadzia S. Karaman, 1932 necessita di alcuni commenti. La storia
dei diversi significati dati a questo genere è contenuta in una serie di lavori:
STOCK .& NI]SSEN (1965), RUFFo & KRAPP-SCHICKEL (1969), KARAMAN
(1969), MATEUS (1974), BARNARD (1977), STOCK (1977). Da essi appare
che gli Autori non sono stati concordi sulla sinonimia tra Hadzia e alcuni
generi successivamente descritti: Metaniphargus Stephensen, 1933; Liago­
ceradocus J. L. Barnard, 1965; Metahadzia Stock, 1977. STOCK ,& NI]S SEN
(1965) e KARAMAN (1969) sostengono, ad esempio, l'identità tra Hadzia e
Metaniphargus ma successivamente STOCK (1977) considera generi validi sia
Hadzia e Metaniphargus che Liagoceradocus (benché con qualche riservà) e
ne crea addirittura un quarto, Metahadzia, per Hadzia tavaresi Mateus &
Mateus, 1972. Il genere Metahadzia viene successivamente emendato ma
confermato da PESCE (1980) che ne descrive anzi altre due specie ed attri­
buisce ad esso Hadzia minuta Ruffo, 1947. RUFFo .& KRAPP-SCHICKEL
(1969) esprimono d'altra parte l'opinione che Liagoceradocus sia sinonimo
di Hadzia. BARNARD (1977) considera invece Metaniphargus e Liagocera­
docus come buoni sottogeneri di Hadzia e ne definisce i caratteri differen­
ziali.
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La scoperta della nuova specie africana ed il riesame di tutta la lette­
ratura relativa ai generi del complesso Hadzia (sensu STOCK, 1977) mentre
mi convincono da un lato a ritenere valida la distinzione di Metaniphargus
a livello di sottogenere di Hadzia (come viene proposto da BARNARD, 1977),
mi inducono d'altro canto a ritenere Liagoceradocus e Metahadzia sinonimi
di Hadzia s. str.

Metaniphargus si distingue da Hadzia s. str. essenzialmente per il ramo
interno dell'uropode III selnpre relativamente poco sviluppato e lungo al
massimo la metà dell'esterno, mentre è di poco più corto dell'esterno in
Hadzia s. str. Questo sembra essere l'unico carattere che differenzia costan­
temente il subgen. Metaniphargus; gli altri caratteri enumerati nella diagnosf
data da STOCK, 1977 (cfr. p. 34) possono essere infatti talora presenti anche
in singole specie di Hadzia s. str.: III articolo del peduncolo dell'antenna I
allungato, presenza di setole ventrali (D-setae) sul III articolo del palpo
mandibolare, carpopodite del gnatopode I allungato, carpopodite del gnato­
pode II ventralmente non lobato, telson con spine laterali; oppure i caratte­
ri non sono costantemente presenti in tutte. le specie di Metaniphargus
come, ad esempio, il dimorfismo sessuale dei pleopodi III. Ritengo tuttavia
che il subgen. Metaniphargus possa essere ritenuto valido anche in conside­
razione della sua distribuzione geografica ben definita e limitata all'area in­
sulare antilleana.

I caratteri che vengono dati da BARNARD (1977) per differenziare
Liagoceradocus da Hadzia mi paiono invece del tutto inconsistenti, dato
che essi si possono ritrovare in tutte o in parte delle specie di Hadzia
s. str.: presenza di spinule dorsali sugli urosomiti I-II edi spine laterali
esterne sui lobi del telson. Lo stesso può dirsi per Metahadzia. Ad esempio
la nuova specie della Somalia per la forma del carpopodite dei gnatopodi
I-II sarebbe da attribuire ad Hadzia mentre invece per la lunghezza del III
articolo del peduncolodell'antenna I e per la chetotassi del palpo mandi­
bolare dovrebbe essere considerata una Metahadzia. Ritengo perciò che
Liagoceradocus e Metahadzia siano da considerare sinonimi di Hadzia s. str.
La sinonimia di questo sottogenere è pertanto la seguente:

Subgen. Hadzia S. Karaman, 1932.
Hadzia KARAMAN; 1932, p. 214.
Liagoceradocus BARNARD, 1965, pp. 504-505 (nuova sinonimia).
Hadzia STOCK & NIJSSEN, 1965, p. 38 (partim).
Hadzia KARAMAN, 1969, pp. 175-176 (partim).
Hadzia + Liagoceradocus BARNARD, 1977, pp. 286-287.
Hadzia + Metahadzia STOCK, 1977, pp. 29-32 (nUOva sinonimia).
Metahadzia PESCE, 1980 (diagnosi emendata), pp. 275-276 (nuova sinonimia).

Al sottogenere Hadzia s. str. sono da attribuire le seguenti specie:
fragilis S. Karaman, 1932; gjorgjevici S. Karaman, 1932 (con la natio
crispata G. S. Karaman, 1969); minuta Ruffo, 1947; pusilla (J. L. Barnard,
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1965); tavaresi Mateus & Mateus, 1972; lonomaka J. L. Barnard, 1977;
acuta (Andres, 1978); adriatica (Pesce, 1979); helladis (Pesce, 1980).

A queste è ora da aggiungere la nuova Hadzia pachypoda n. sp. chiara­
mente distinguibile da tutte le altre, oltre che per una serie di particolari
(in modo speciale la robustezza dei pereiopodi VI-VII), per la combinazione
di caratteri a cui si è dianzi accennato: III articolo del peduncolo dell'an­
tenna I allungato, chetotassi del palpo mandibolare ridotta, carpopodite
del gnatopode I con orlo inferiore convesso, carpopodite del gnatopode II
con un grande lobo ventrale.

La scoperta del primo rappresentante del genere Hadzia nelle acque
sotterranee africane è di rilevante interesse biogeografico anche se il reperto
non fa che conferlnare il carattere di distribuzione relitta, di tipo marino
tetideo, del genere Hadzia s. lato già messa in rilievo da vari Autori (cfr.
STOCK, 1977). Tale distribuzione si estende infatti dalle Hawai e dalle
Caroline (con specie tuttora strettamente legate al mare), alle acque sotter­
ranee della Regione mediterranea in località costiere, ma talvolta anche ad
una certa distanza dal mare (Italia meridionale, Balcania, Anatolia, quest'ul­
tima regione su segnalazione in litteris di A. VIGNA TAGLIANTI), alle coste
atlantiche del Portogallo e delle Canarie in acque sotterranee debolmente
salmastre o salate, fino alle acque sotterranee delle Antille (subgen. Metani­
phargus Stephensen).

Afridiella somala (Ruffo, 1970) (Fig. 4A, B).

Bogidiella somala RUFFO, 1970, pp. 160-170, figg. 1-5.
Atridiella somala KARAMAN & BARNARD, 1979, pp. 158-159.

Materiale esanzinato. - El Mocoile, nel bacino del medio Uebi Scebeli
(Somalia meridionale), in un pozzo, 18.XI.1979, 1 ~ MF 1209.

El Ali (4°11'51"N-44°59'25"E), ad una novantina di km a NW in
linea d'aria dalla località precedente, in un pozzo, 25.XI.1979, 3 ~.~ MF
1210, 5-6 mm.

Osservazioni. - Il nuovo materiale, raccolto tra 50 e 130 km circa
in linea d'aria a N della località tipica, è perfettamente corrispondente alla
descrizione della specie (RuFFo, 1970). Approfitto però di questa occasio­
ne per rettificare alcune inesattezze in cui sono incorso nella descrizione
originalé. Anzitutto la descrizione e le figure dei gnatopodi I-II sono inver­
tite; inoltre nel lobo esterno delle mascelle I, tre spine più allungate pre­
sentano l'orlo interno con un fitto pettine di minutissimi denti, analoga­
n1ente a quanto si osserva nella nuova specie più avanti descritta (Fig.4E).
Il propodite dei pereiopodi V-VI presenta infine una fitta frangia di setole
non lungo il margine interno, come appare nelle figure (cfr. RUFFO, 1970;
Fig. 4A, B), ma lungo il margine esterno.
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Fig. 4. - Afridiella somala (Ruffo, 1970) (El Ali, Somalia meridionale). A, capo; B,
palpo mandibolare. Afridiella pectinicauda n. sp. 9 holotypus di 6 mm (Bud Bud,

Somalia meridionale). C, capo; D, mandibola destra; E, mascella I; F, telson.
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Ritengo giustificata la creazione del nuovo genere Afridiella G. S.
Karaman & J. L. Barnard, 1979 per Bogidiella somala. Già nella descrizione
originale (cfr. p. 167) io avevo, del resto, espresso il parere che la specie
africana dovesse appartenere ad un genere differente, soggiungendo tutta­
via: «credo che il genere Bogidiella debba essere riveduto e che soltanto
in sede di tale revisione possa essere discussa e chiarita anche la posizione
sistematica di B. somala ». I due Autori citati non hanno ritenuto di seguire
questa ed hanno descritto il nuovo genere senza neppure
chiedere di il materiale tipico. Per tale motivo la descrizione con-
tiene che è ora opportuno chiarire. Alla diagnosi
del vanno pertanto aggiunti i seguenti caratteri: corpo non
alllln~~at(), se~2rrlentl dell'urosoma non coalescenti, lobi laterali dal capo ar­

costrizione basale, labrum non inciso con margine ventrale
con lobi interni fusi tra loro, piastra coxale V semi­

della IV. I caratteri che differenziano maggior-
mente e dai generi affini sono la presenza di un epi-
storna e ventralmente appiattito (vedi anche la descri-
zione n. sp.), la struttura delle mandibole con
callosità allungato e processo molare non sclerificato, prov-
visto di le piastre coxali I-IV più alte che larghe, contigue
tra loro, V semicircolare più ampia di tutte le altre, la
presenza di una di fini setole lungo il margine posteriore dei pereio-
podi V-VII (nei pereiopodi VII anche lungo il margine anteriore).

Afridiella pectinicauda n. sp. (Figg. 4C-F, 5, 6).

Descrizione. - Specie molto simile ad Afridiella somala (Ruffo). '?
(? non matura): lunghezza 6 mm. Habitus più slanciato di A. somala, con
tutte le appendici più esili e più allungate. Piastre epimerali III (Fig. 61)
con angolo infero-posteriore acuto non molto pronunciato.

Antenne I (Fig. 5A) lunghe poco meno del corpo; articoli delpedun­
colo esili e molto allungati, proporzioni tra gli articoli I: II: III == 0,8: 1: 0,6,
flagello di 18 articoli appena più corto del peduncolo, flagello accessorio
(Fig. 5B) esile, lungo poco più dei primi due articoli del flagello principal~,

costituito di 2 articoli, il primo dei quali molto allungato, il secondo lungo
circa 1/3 del primo. Antenne II (Fig. 5A) di poco più corte delle I; articoli
IV-V del peduncolo esili e molto allungati, di lunghezza subeguale, flagello
di 7 articoli, più corto del V articolo del peduncolo.

Appendici dell'apparato boccale come in A. somala salvo che per i
caratteri seguenti: epistoma molto meno esteso e meno depresso ventral­
mente (Fig. 4A); callo marginale esterno delle mandibole meno allungato,
limitato ad un'area situata presso la « pars incisiva» (Fig. 4D); palpo man-
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Fig. 5. - Afridiella pectinicauda n. sp. ç;? holotypus di 6 mm (Bud Bud;· Somalia
meridionale). A, profilo del capo e antenne I-II; C, D, gnatopode I e spine dell'angolo
palm~re del propodite; E, F, gnatopode II e spine dell'angolo palmare del propodite.

dibolare meno allungato, con articolo I molto corto, proporzioni tra gli
articoli 1:11:111 == 0,4: 1:0,9 (in somala 0,6: 1:0,8) (Fig. 4B).

Piastre coxali I-VII come in somala (Figg. 5C, E; 6A, C-E). Gnatopodi
I-II molto simili a quelli di A. somala ma con propodite più allungato e
affusolato (Fig. 5C-F).



Fig. 6. - Afridiella pectinicauda n. sp. ~ holotypus di 6 mm (Bud Bud, Somalia
meridionale). A, pereiopode IV; B, dattilo del pereiopode IV; C-E, pereiopodi V-VII;

F-H, uropodi I-III; I, piastra epimerale III.



110 s. RUFFO

Pereiopodi III-IV più allungati e più gracili (Fig. 6A). Pereiopodi
V-VII (Fig. 6C-E) pure più allungati e più gracili di quelli di A. somala:
in modo particolare i basipoditi dei pereiopodi VI-VII sono distintamente
meno larghi.

Uropodi I-II (Fig. 6F, G) con rami più allungati. Uropode III simile
a quello di A. somala ma caratterizzato da un fitto pettine di una trentina
di spine esili ed allungate lungo il margine interno del ramo interno; tali
spine sono più corte e meno numerose (una quindicina): in A. somala.

Telson (Fig. 4F) subtrapezoidale con orlo superiore debolmente incava­
to medialmente, munito di 2-3 spine per lato (sui tre esemplari esaminati
due presentano il telson con 2 spine per lato ed uno con 3).

La specie è stata descritta su 3 esemplari ( <.? <.? , forse non mature, di
4,7-6 mm) raccolti in un pozzo a Eud Eud (4°11'19"N-46°28'21
meridionale) il 16.VI.1981.

L,'holotypus <.? di 6 mm completamente rH"'''~''7''_nAT'_

preparati in liquido di Faure è conservato
l'Università di Firenze (al n. 1211
alcool; un paratypus in
Naturale di

di

" .... ì/:.ili""'ì+,F"'_ mette in evidenza una delle
la presenza di un fitto pettine

nuova specie è molto simile ad Afridiella somala
ma si distingue molto bene da essa, oltre che per l'aspetto generale delle
appendici che sono nettamente più esili· e più allungate, soprattutto per la
diversa forma dell'epistoma, per il palpo mandibolare più corto e per il
fitto pettine di spine presenti sugli uropodi III.

La gracilità e la lunghezza delle antenne, dei gnatopodi, dei pereiopodi
e degli uropodi sembrano indicare un più spinto adattamento alla vita sot­
terranea di Afridiella pectinicauda rispetto ad A. somala.

Il ritrovamento di questa nuova specie estende sensibilmente l'areale
del genere Afridiella prima limitato alla destra del medio Uebi Scebeli,
mentre la località della nuova specie è situata sulla sinistra del fiume, nella
regione Galgadud (cfr. Fig. 7).

RIASSUNTO

Viene descritta Hadzia pachypoda n. sp. raccolta in acque freatiche ed
interstiziali della Somalia settentrionale. Le'caratteristiche morfologiche
della nuova specie hanno consentito di riconsiderare il ,significato del genere
Hadzia S. Karaman, 1932 e di alcuni generi affini, giungendo alla conclu-
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sione che il genere Hadzia può essere diviso in due sottogeneri: Hadzia
s. str. e Metaniphargus Stephensen, 1933. I generi Liagoceradocus J. L.
Barnard, 1965 e Metahadzia Stock, 1977 sono sinonimi di Hadzia s. str.
Il genere Hadzia è nuovo per il continente africano.

Sono poi considerati nuovi reperti del genere Afridiella G. S. Karaman
& J. L. Barnard, 1979. Afridiella somala (Ruf!o, 1970) è stata ritrovata in
pozzi del bacino del medio Uebi Scebeli situati sempre sulla destra del
fiume, ma tra 50 e 130 km in linea d'aria a Nord della località tipica. In
un pozzo sulla sinistra dell'Uebi Scebeli è stata infine scoperta una nuova
specie di Afridiella (A. pectinicauda n. sp.) caratterizzata per le appendici
più esili ed allungate oltre che per alcune particolarità dell'apparato boccale.

SUMMARY

Hadzia pachypoda n. sp., which inhabits the interstitial and phreatical
freshwaters of northern Somalia is described. According to the morphology
of this new species it results that (i) the genus Hadzia S. Karaman, 1932
must divided into the subgenera Hadzia s. str. and Metaniphargus Ste­
phensen, 1933, and (ii) the genera Liagoceradocus J. L. Barnard, 1965 and
Metahadzia Stock, 1977 are synonymous with Hadzia s. str. This is the first
time that Hadzia has been recorded in Africa.

New data on the genus Afridiella G. S. Karaman & J. L. Barnard, 1979
are also given. Afridiella somala (Ruf!o, 1970) has been found in wells
Iocated midway in the Uebi Scebeli basin (right side), 50-130 km north of
the typical locality. Afridiella pectinicauda n. sp. has been discovered on
the left side of the Uebi Scebeli river. I t is easily distinguished from other
Afridiella by the longer and thinner legs and antennae, and other aspects
of the buccal apparatus.
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